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Il contrasto
A Friuli Venezia Giulia,
Liguria, Lombardia, Lazio,
Toscana, Emilia Romagna,
Puglia, Abruzzo e Trentino
Alto Adige che hanno già
legiferato sul fenomeno,
stanno per seguire i
provvedimenti di Piemonte,
Umbria e Basilicata

INTERCULTURA

Ricerca, le scuole superiori italiane
sono sempre più internazionalizzate
Nelle scuole italiane cresce la voglia di fare un’esperienza di studio all’e-
stero. Nel 2014 7.300 studenti delle scuole superiori hanno varcato i con-
fini nazionali con un programma di studio di lunga durata, facendo regi-
strare un aumento del 55% rispetto solo a 3 anni fa. E 3.200 adolescenti
di tutto il mondo hanno scelto di trascorrere in Italia alcuni mesi di scuola
(+14% dal 2011). Lo rivela una ricerca promossa dalle fondazioni Intercul-
tura e Telecom Italia. Lo studio - presentato ieri a Milano - mette in eviden-
za che il 68% degli istituti superiori italiani ha aderito a un progetto inter-
nazionale (nel 2011 erano uno su due): un passo in avanti per l’indice di in-
ternazionalizzazione delle nostre scuole, che raggiunge quota 41 punti.

Umbria

Primo via libera
alla legge regionale
MARIA RITA VALLI
PERUGIA

revenire e curare. Si muove su queste direzioni la pro-
posta di legge "Norme per la prevenzione, il contrasto
e la riduzione del rischio della dipendenza da gioco

d’azzardo patologico" (Gap), approvata dalla Terza commis-
sione del Consiglio regionale dell’Umbria presieduta da Mas-
simo Buconi. Quando il testo sarà approvato, Comuni, Auto-
rità di pubblica sicurezza e Aziende sanitarie, avranno più
strumenti per arginare il diffondersi del gioco d’azzardo sul
quale nella sola Umbria, vengono spesi «tre milioni di euro al
giorno, certificati dai Monopoli». Cifre che, moltiplicate per tre-
cento giorni l’anno, fanno comprendere anche «su quale pa-
trimonio le mafie affondino le mani», commenta il presiden-
te della Commissione regionale contro la Criminalità orga-

nizzata e le dipendenze, Pao-
lo Brutti. Perché i circuiti del
gioco utilizzati non sempre so-
no legali.
La proposta di legge prevede
l’introduzione di un marchio
regionale "no slot" con incen-
tivazioni che prevedono la ri-
duzione dell’aliquota Irap del-
lo 0,92 per cento. Inoltre i locali
dove si trovano apparecchi per
il gioco lecito dovranno esse-
re almeno a 500 metri da scuo-
le e altre strutture aggregative

giovanili e non, e sarà vietata qualsiasi pubblicità di sale gio-
chi con sanzioni che vanno da 5mila euro fino alla chiusura
delle sale da gioco o sigilli agli apparecchi. Tra le previsioni an-
che l’istituzione di un numero verde regionale per le segnala-
zioni e le richieste di aiuto, che dovrà essere affisso su ogni ap-
parecchio e nei locali, e la promozione di soluzioni tecniche
per limitare l’accesso ai minorenni, oltre al sostegno di grup-
pi di auto-aiuto per le persone affette da gioco d’azzardo pa-
tologico e dei loro familiari.
La proposta di legge investe anche la formazione di figure che
possono intervenire nel prevenire gli eccessi del gioco attra-
verso il riconoscimento delle situazioni di rischio e delle loro
dinamiche: operatori sociali e sociosanitari, educatori delle
scuole e dei centri di aggregazione giovanile, fino ai gestori di
sale da gioco. Previsti anche contributi ad associazioni e coo-
perative sociali che si occupano di Gap per progetti integrati
con i servizi socio-sanitari territoriali o promossi dalla Regio-
ne stessa. Il Servizio sanitario regionale introdurrà nei Livelli
essenziali di assistenza anche le prestazioni relative al gioco
d’azzardo patologico. Nel testo è prevista anche l’istituzione
di un Fondo per il contrasto alla dipendenza da Gap che per
il 2014 sarà di 60mila euro. Il testo della proposta di legge, è
frutto dell’unificazione di tre proposte di iniziativa consiliare
di consiglieri dell’Udc, Fi e Ncd, alle quali si è aggiunto il di-
segno di legge della Giunta regionale.
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Semaforo verde alla
regola che vuole
«prevenire e curare» i
soggetti a rischio
Si va verso
il sì definitivo

i allarga il fronte del contrasto al gioco d’azzardo patolo-
gico (Gap) da parte delle Regioni. L’ultima assise a legife-
rare, nel 2014, è stata quella del Friuli Venezia Giulia che

si va ad aggiungere alla già corposa lista delle regioni "no slot"
composta da Liguria, Lombardia, Lazio, Toscana, Emilia Ro-
magna, Puglia, Abruzzo e Trentino Alto Adige. Ma altre regioni,
come Umbria, Piemonte e Basilicata, quest’anno, o al massimo
entro il 2015, si doteranno di norme per porre un freno ai tan-
tissimi giocatori – circa un milione – per i quali il gioco si è tra-
sformato in patologia, e arginare il numero di chi – siamo a tre
milioni – è a forte rischio.
Il Piemonte, dove la spesa per il gioco d’azzardo supera i 5 mi-
liardi di euro e i pazienti con problemi patologici sono qua-
druplicati in pochi anni, il Consiglio regionale, nell’ultima leg-
ge finanziaria, prevede all’articolo 7 una serie di misure sull’ar-
gomento. Dal primo gennaio 2015 la normativa regionale pre-
scrive che per tre anni l’aliquota Irap sia ridotta dello 0,92% per
gli esercizi che provvederanno volontariamente alla completa
disinstallazione degli apparecchi da gioco e nello stesso tempo
che aumenti dello 0,92% a carico di quegli esercizi nei quali le
macchinette resteranno installate. E comunque il provvedi-

mento approvato a Torino chiarisce che «la Giunta regionale
definisca linee di indirizzo e presenti al Consiglio regionale un
piano triennale per prevenire e ridurre il rischio dal Gap e il
contrasto alla dipendenza, ma anche per il trattamento tera-
peutico ed il recupero sociale dei soggetti affetti da sindrome da
Gap», oltre ad attuare misure che «promuovano la consapevo-
lezza sui rischi».
E la terza commissione consiliare del massimo ente territoria-
le dell’Umbria ha approvato, proprio in settimana, quella
che potrebbe presto diventare la legge regionale contro l’az-
zardo. Nelle prossime settimane il provvedimento affron-
terà il voto dell’Aula.
La Basilicata ha più volte affrontato il problema in Consiglio re-
gionale. Ma non ha ancora legiferato in merito. Un’iniziativa in
tal senso, tuttavia, sembra vicina. Nella scorsa primavera, una
proposta di legge regionale presentata da consiglieri di diverse
forze politiche, puntava, tra l’altro, a creare un osservatorio con
il compito di monitorare il fenomeno, e a predisporre incenti-
vi agli esercizi commerciali che decidono di disinstallare le "slot".

Vito Salinaro
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Galantino. «San Francesco, un modello per i nostri politici»
ANGELO PICARIELLO
ROMA

incontro con i poveri e i sof-
ferenti come occasione per
un bagno di umiltà e di rea-

lismo per i politici. Sulle orme di Fran-
cesco. «Se i deputati e i senatori ab-
bracciassero anche loro qualche leb-
broso, come fece il santo di Assisi, cioè
qualche realtà vera, anche purulenta,
faticosa, e ce ne sono tantissime, cam-
bierebbero come è cambiato France-
sco e cambierebbero pure anche le a-
gende politiche», si dice certo monsi-
gnor Nunzio Galantino. Alla Camera –
sala Aldo Moro – si ricordano, alla pre-
senza della presidente Laura Boldrini,
i 75 anni della proclamazione del Po-
verello di Assisi patrono d’Italia. In sa-
la i sai francescani si mescolano ai de-
putati. Nessuna ricetta in particolare,

ma il segretario generale della Cei in-
vita a guardare al modello di Francesco,
al suo «umanesimo inclusivo» perché
mai come in questo momento di gra-
ve crisi «occorre concretezza e non ven-
dere chiacchiere». E, spiega, il contat-
to con il lebbroso potrebbe aiutare «a
tornare a guardare al bene comune,
che non sembra in cima agli interessi
della politica. Mi auguro che queste ri-
correnti difficoltà di intesa dipendano
dal fatto che si voglia, tutti, servire con
intensità il bene comune. Qualche vol-
ta, come cittadino comune ho il dub-
bio che non sia così», precisa Galanti-
no. Gli chiedono, a incontro concluso,
anche dell’articolo 18. E la sua risposta
– anche a ulteriore spiegazione dopo
qualche lettura riduttiva che era stata
fornita del suo pensiero – va nella stes-
sa direzione. «Essendo quello del lavo-
ro un tema straordinariamente im-

portante non lo si può affrontare sven-
tolando bandiere», ribadisce il vesco-
vo di Cassano all’Ionio. «La contrap-
posizione – insiste – è categoria steri-
le, che potrebbe consegnarci, se solo
frutto di compromesso, soluzioni a
mezz’aria che non sono servono all’I-
talia, ai giovani, ai lavoratori». In ogni
caso, «il rispetto del lavoratore non può
né deve essere affidato unicamente e

totalmente a regole e regolamenti. Il
datore di lavoro – osserva – dev’essere
prima di tutto una persona leale, che
ama il bene comune, che rispetta dav-
vero gli altri e la loro storia. E se non lo
è – conclude Galantino –, non esisto-
no regole o leggi che tengano».
Francesco si erge come modello per
tutti, politici e gente comune, come
modello «aperto, inclusivo, riuscito».
Quasi un uomo «di successo». Anzi, lo
definisce proprio così il padre custode
del Sacro Convento di Assisi fra’ Mau-
ro Gambetti, anche se la gerarchia dei
valori è invertita e la ricchezza passa
all’ultimo posto. Ma «Caterina e Fran-
cesco colpiscono ancora oggi per le lo-
ro esistenze realizzate e felici, nono-
stante le tribolazioni che attraversaro-
no la loro epoca».
E la loro vita contemplativa non im-
pedì, anzi fu proprio la strada che con-

sentì loro di parlare agli uomini e alla
Chiesa della loro epoca e che rendono
Francesco così attuale. Per la Chiesa e
per i responsabili delle istituzioni. Per
la presidente Boldrini, «la regola fran-
cescana offre ancora un ambito molto
utile per avvicinare la pace, perché par-
la di rispetto, tolleranza, dialogo, aper-
tura al diverso, riconciliazione e fratel-
lanza». E un altro invito a chi si occu-
pa di cosa pubblica a «fare proprio lo
stile di Francesco» viene dal custode
del Sacro Convento, che offre tre «pi-
ste» su cui la politica deve avventurar-
si: «fraternità, minorità e povertà». Po-
vertà, che è anche «condizione di li-
bertà». Per essere «libero dai privilegi e
dalla ricerca della ricchezza«. In defi-
nitiva «libero per gli altri. Solo in que-
sto modo diviene possibile cercare il
bene comune e realizzarlo».
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Il vescovo Nunzio Galantino

Il Presidente, il Consiglio di
Amministrazione con il Collegio

Sindacale di Avvenire partecipano con
cordoglio cristiano al lutto di Sergio

Cirinà e dei suoi cari per la scomparsa del

padre

STELLARIO MARIA
CIRINÀ

MILANO, 2 ottobre 2014

Il Direttore Generale, i giornalisti e il
personale tutto di "Avvenire" partecipano
con fraternità al lutto di Sergio Cirinà e

della sua famiglia per la morte del

padre

STELLARIO MARIA
CIRINÀ

MILANO, 2 ottobre 2014

Marco Tarquinio è vicino al grande dolore
che ha toccato Sergio Cirinà per il

distacco terreno dal

padre

STELLARIO
e prega il Signore della Vita perché doni a
tutta la famiglia la consolazione che viene

dalla speranza cristiana.
MILANO, 2 ottobre 2014

Alessandro, Davide, Fabio e Paolo si
stringono intorno al caro Sergio per la

scomparsa del

papà

STELLARIO MARIA
CIRINÀ

MILANO, 2 ottobre 2014

La Tipografia è vicina al collega Sergio per
la scomparsa del

papà

STELLARIO MARIA
CIRINÀ

MILANO, 2 ottobre 2014

15%
LA QUOTA ITALIANA
NEL MERCATO
EUROPEO DEL
GIOCO D’AZZARDO

400 mila
LE SLOT-MACHINE

4,4%
LA QUOTA ITALIANA
NEL MERCATO
MONDIALE

I numeri

Gioco d’azzardo, la rivolta dei territori
Nove Regioni hanno norme contro la dipendenza, altre tre pronte a legiferare


